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ROMA I lavoratori della Rai scioperano
per la perdita della centralità del servi-
zio pubblico, per il calo di ascolti e per i
precari, per lo stallo dovuto alla crisi
del vertice? La Rai risponde no: «Lo
sciopero non ha come vera motivazio-
ne la difesa del servizio pubblico e dei
suoi dipendenti». Un plateale attacco
ai diritti sindacali che la direzione della
Rai ha «videocomunicato» a milioni di
italiani su tutti i Tg della sera e dell’ora
di pranzo.

Prima appare in video il comunica-
to dei sindacati del
personale tecnico,
amministrativo e
giornalistico della
Rai, questa volta uni-
ti: Slc-Cgil, Uli-
com-Uil, Snater e
Usigrai (e l’azienda
obietta, «non hanno
aderito tutte le si-
gle», manca la Cisl).
A seguire la video-re-
plica dell’azienda:
«La Rai è leader in
Europa», i precari
non sono aumentati
e i conti sono stati ri-
sanati dalla crisi ere-
ditata dalla preceden-
te gestione che «i sin-
dacati non hanno
mai criticato», seguo-
no colonnini grafici
per dimostrare che la
Rai batte tutti in Eu-
ropa e in Italia. In-
somma, «la centrali-
tà del servizio pubbli-
co non è in discussio-
ne», che diritto avete
a scioperare? Passi la
difesa dell’azienda,
ma addirittura conte-
stare il motivo di
uno sciopero non si
era mai visto. Questo
è l’atteggiamento del
vertice dimezzato,
che si sente così sicu-
ro di restare da an-
nunciare «il piano in-
dustriale a febbraio»
e si lancia in un fantomatico «progetto
Giove», un accordo con Microsoft, Sie-
mens, Cisco Sistem, Accenture, come
canale interattivo per trasmettere i con-
tenuti Rai, invece di potenziare i canali
di casa: Rainet e RaiClik (in via di ac-
corpamento), RaiInternational o gli ar-
chivi delle Teche. Nasce in molti il so-
spetto che l’azienda voglia consegnare i
suoi gioielli a un «software proprieta-
rio», ovvero al monopolio Microsoft
(la società smentisce). Fabrizio Morri,
responsabile informazione Ds, è dub-
bioso «sulla fretta a fine corsa», di Bal-
dassarre e Saccà che «si imbarcano in
un’alleanza con partner stranieri, men-

tre la Rai ha una capacità di commercia-
lizzare i propri prodotti di cui è bene
che non si privi».

Aumentano le critiche sul disegno
di legge Gasparri. Attenzione a «come
si vuole privatizzare la Rai», ha detto
ieri Enzo Cheli, garante per le Comuni-
cazioni. Attenzione, questa proposta di
legge mantiene il sistema di duopolio
televisivo, secondo Giuseppe Tesauro,
garante Antitrust. Entrambe le Authori-
ty, ascoltate ieri alla Camera dalle com-
missioni riunite Cultura e Trasporti,
hanno praticamente bocciato il dise-
gno di legge Gasparri sul sistema tv.
Tesauro chiede «correttivi» e denuncia

una situazione ita-
liana che «non ha
eguali in Euro-
pa»: il tasso di
concentrazione
dei due gruppi,
Rai e Mediaset, è
del 90,2% di au-
dience-share,
96,8 per la raccol-
ta pubblicitaria.
Cheli annuncia
che il 9 gennaio
l’Authority per le

Comunicazioni si pronuncerà sulle po-
sizioni dominanti dal ‘98 al 2000, poi si
apriranno altre istruttorie per accertare
eventuali violazioni.

Gasparri tira dritto e non ascolta:
«La legge del governo è lungimirante»,
migliorabile ma «validissima». Che ne
dice del parere delle Authority? «Non è
vero» che hanno giudicato «pasticcia-
to» il testo, come ha detto Arturo Pari-
si, della Margherita, «se lo leggano».
Ma, secondo il ds Vita, i pareri «segna-
no la crisi definitiva del ddl. L’unica
scelta seria sarebbe ritirarlo».

Ieri Gasparri ha bazzicato tutto il
giorno in quel di Viale Mazzini. Forse
perché è l’unico difensore dei due
«giapponesi», quando anche Berlusco-
ni sembra che convinto per l’azzera-
mento del Cda (dopo la telefonata del
cardinal Sodano furioso per il «caso
Lewinsky»). Così ieri mattina il mini-
stro delle Comunicazioni è venuto alla
conferenza stampa sul «Progetto Gio-
ve» (un replay epurato di «Fascisti su
Marte»?...) accolto da Baldassarre e Sac-
cà. Sorpresa, alle cinque del pomerig-
gio compare di nuovo nella Sala degli
Arazzi per il brindisi di fine anno con i
dirigenti Rai. Chi lo ha invitato? È stato
Baldassarre, sussurra in giro Saccà. Bal-
dassarre fa lo gnorri: sono contento
che sia venuto. E Gasparri: grazie a Bal-
dassarre per l’invito. Un po’ come il
blitz dei giapponesi al Senato... Il diret-
tore generale lo insegue tra i panettoni:
aumenti il canone, è il più basso d’Eu-
ropa, uno scandalo... Di questo non
parlo, svicola il ministro. Il Caso Scafro-
glia è finito, quello dei giapponesi non
è detto che si risolva a Natale, forse alla
Befana. Del resto è una missione impos-
sibile far dimettere Baldassarre. E per
l’8 gennaio è fissato il Cda a due ruote.

Alla Camera le Authority
respingono il piano Gasparri
e chiedono correttivi
Ma Baldassarre e Saccà vanno
avanti e pensano come
vendere a pezzi la tv

In tutti i tg
per l’intera giornata

in onda un attacco senza
precedenti contro l’agitazione:

per i vertici non c‘è crisi
i lavoratori sono in torto
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Alla Rai i diritti sindacali non contano
L’azienda contro lo sciopero: ingiustificato. L’allarme dell’Antitrust: duopolio unico in Europa

Maria Novella Oppo

MILANO Conferenza stampa al freddo e al gelo per i lavoratori
Rai di Milano. L'azienda non ha concesso una saletta per
consentire di spiegare le ragioni della loro lotta. Così la riunio-
ne è diventata una manifestazione esterna alla sede di Corso
Sempione. Certo, il caso delle sede di Milano è antico e già da
anni si parla di una sua sottoutilizzazione, ma ora che sono
arrivati i leghisti, il pericolo ventilato da tecnici e giornalisti
Rai è lo smantellamento. Ed ecco i dati che smentiscono i
comunicati aziendali: Milano ha 850 dipendenti (450 meno
rispetto a 10 anni fa), nessuna autonomia decisionale e, nella
stagione in corso, ha perso programmi come Il Fatto di Enzo
Biagi, Italie di Giovanna Milella, L'albero azzurro, Economia
e mercati, la rubrica scientifica Le oche di Lorenz e altre testate.
In compenso sono state portate a Roma le decisioni e il control-
lo degli appalti. Per far cifre, Corso Sempione è passata, in un

anno, da 63 turni studio per settimana a soli 37, lasciando
molti spazi vuoti. Smentendo clamorosamente la giustificazio-
ne data a Fabio Fazio per fargli rinviare il suo programma
(Meteo).

E questo succede in una sede che, secondo i leghisti, doveva
essere valorizzata. Purtroppo invece i leghisti hanno dimostra-
to solo la capacità di valorizzare le cariche, e relative prebende,
di alcuni personaggi legati al loro «carroccio». Come Bracalini,
già pensionato, richiamato come vicedirettore del Tg3 con
delega all'edizione delle 12, che non ha più niente da fare. E
pensare che, repubblicano, ha il pregio raro di essere alfabetiz-
zato e cultore di storia. Al caso umano di Bracalini va aggiunto
il caso disumano di Baiocchi, ex direttore della Padania, pure
lui a far nulla, ma con ruolo (e stipendio) di vicedirettore di
una fantomatica pagina sul federalismo.

I lavoratori Rai hanno altri problemi, come quello di
allacciare un rapporto non clientelare con una Regione che ha
nel consigliere leghista Albertoni il suo assessore alla cultura.
Che ha speso 800 milioni per il capodanno celtico, ma non una
parola per la sede di Milano, tra le più grandi industrie cultura-
li lombarde. Quel che manca è un progetto: nel vuoto cadono
anche le proposte di radicamento nel territorio e nei suoi
problemi nazionali, come la questione dell'Alfa Romeo, o tra le
istituzioni culturali come il Piccolo, la Scala, il Politecnico...
Prossimo appuntamento, fissato da Rsu e Cdr, l'assemblea del
25 gennaio.

Cheli, garante
per le comunicazioni
annuncia un giudizio
sulle posizioni
dominanti di Rai
e Mediaset

Tesauro: disastrosa
la situazione
italiana. Il tasso
di concentrazione
dei due gruppi è pari
al 90,2%
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MILANO Sergio Cusani e Sergio
Segio, da anni impegnati nel
volontariato a favore dei detenuti,
sono contrari alla proposta di legge
approvata dalla commissione
giustizia della Camera che prevede
la sospensione degli ultimi tre anni
di pena per chi ha scontato almeno
un quarto della condanna.
In una conferenza stampa,
organizzata davanti al carcere di
San Vittore, Cusani e Segio hanno
affermato: «Siamo contrari
all'indultino chiediamo che i
parlamentari che si sono spellati le
mani ad applaudire il Papa che ha
chiesto la clemenza, agiscano

conseguentemente e votino per
l'indulto. Noi diciamo che per
affrontare i problemi drammatici
del carcere è necessario seguire la via
maestra che è quella dell'indulto».
«Ai parlamentari - hanno detto
Segio e Cusani - chiediamo un gesto
di responsabilità perchè non si può
continuare ad illudere i detenuti. Ci
auguriamo che i partiti lascino
liberi i parlamentari di votare
secondo coscienza». Secondo Cusani
e Segio «dopo gli applausi al Papa è
ripreso il ping-pong tra le forze
politiche con una mediazione al
ribasso che ha prodotto un
pastrocchio».

Sede Rai di Milano
i lavoratori accusano

Federica Fantozzi

ROMA Il carcere duro per mafiosi, terrori-
sti e trafficanti di uomini è stato inserito
nell’ordinamento italiano in via definiti-
va. Con l’approvazione in seconda lettu-
ra da parte del Senato è infatti terminato
l’iter parlamentare del disegno di legge
che stabilizza il regime del 41-bis. Que-
sto era stato istituito nel ‘92 in seguito
alle morti di Falcone e Borsellino come
norma eccezionale, poi sempre proroga-
ta. Il via libera è arrivato dalla Commis-
sione giustizia di Palazzo Madama in se-
de deliberante, e dunque senza la necessi-
tà di un ulteriore passaggio in aula.

Solo due giorni prima il testo era
stato approvato dalla Camera con
un’amplissima maggioranza trasversale:
sì di tutta la CdL e di buona parte del-
l’Ulivo. Contrari Rc, Verdi, Sdi, e dissen-
zienti di entrambi i poli. Respinto il ten-
tativo di giurisdizionalizzare la misura: il
provvedimento resta un atto ammini-
strativo di competenza del Guardasigilli
e il Tribunale di sorveglianza decide sui
reclami. La legge dovrà entrare in vigore
entro il 31 dicembre, quando scadrà l’at-
tuale disciplina temporanea.

Il ministro Castelli parla di «arma
efficace» e polemizza con i «ministri di
sinistra» che «non hanno inteso allarga-
re il 41-bis al terrorismo». Soddisfatto il
presidente della Commissione Antima-
fia Centaro (FI), che replica alle critiche

di incostituzionalità («Non è un mezzo
di tortura, serve a recidere i contatti tra i
boss e l’organizzazione») e di inutilità
(«È un punto fermo nella lotta alla ma-
fia, lo si vede anche dalle proteste di boss
importanti»). Da Centaro poi una stoc-
cata politica: «L’Antimafia si fa con fatti
concreti, non con interviste o conve-
gni». Ma a sostenere la stabilizzazione
sono stati anche il Ds Giuseppe Lumia,
membro dell’Antimafia («Un segnale im-
portante»), e il Procuratore nazionale an-

timafia Pierluigi Vigna («Anche i reati di
eversione sono sempre commessi da un
gruppo organizzato»). Prudente il segre-
tario dell’Anm Carlo Fucci: «Istituto po-
sitivo» ma va applicato con attenzione.
Il Ds Brutti: «Norme restrittive giustifica-
te da gravi motivi di ordine pubblico e
sicurezza, respinti gli avvertimenti dei
boss». Il riferimento è alle proteste per le
condizioni di detenzione da parte dei
capiclan, da ultimi Bagarella e Madonia
che avevano parlato di «promesse non

mantenute» di avvocati-parlamentari.
Non mancano però le reazioni nega-

tive fra chi ritiene il 41-bis una «tortura»
in violazione dell’art. 27 della Costituzio-
ne che vieta pene contrarie «al senso di
umanità» e alla rieducazione dei detenu-
ti. In prima linea Giuliano Pisapia (Rc) e
Alfredo Biondi (FI). Emanuele Macalu-
so: «Non si può violare lo Stato di dirit-
to». No anche da Francesco Cossiga: una
legge «sciagurata». E da Marco Pannella
che alla presentazione del libro-inchiesta
sulla reale applicazione del 41- bis Tortu-
ra democratica (autori Sergio D’Elia e
Maurizio Turco per Marsilio) bolla la
norma come «un’infamia indegna di un
Paese civile, anch’io, moralmente, ne so-
no soggetto».

La riforma - che non avrà efficacia
retroattiva - prevede un allentamento
delle regole sulla socialità dei detenuti,
ma una riduzione della discrezionalità
per revocare il carcere duro. Diventano
definitivi anche gli interrogatori in video-
conferenza e il 4-bis, che subordina i
benefici della legge Gozzini alla collabo-
razione con lo Stato. Tra le modifiche
per alleviare la vita dei detenuti ci sono il
passaggio a due colloqui mensili, la per-
manenza all’aria in gruppi fino a 5 perso-
ne per 4 ore al giorno, l’abolizione della
censura per la corrispondenza con i par-
lamentari.

Dal 14 gennaio sarà all’esame del-
l’aula alla Camera la proposta Pisa-
pia-Buemi sull’indulto.

il caso

Approvato al Senato il 41bis: il regime di rigore diventa permanente e si estende anche ai trafficanti di uomini

È legge il carcere duro per mafiosi e terroristi

Tg1
Pacchetto massiccio di Esteri, prima di arrivare al dunque. E il
dunque, la marcia indietro del centrodestra e del governo al
colpo di spugna sui reati penali connessi all’evasione, dopo i
rimbrotti di Ciampi e le barricare dell’opposizione, viene presen-
tata da Anna Scafuri come «via libera del Senato al condono».
Arriva solerte Francesco Pionati col suo pastone, dove i ripensa-
menti forzati della maggioranza diventano «l’oggetto di polemica
politica». E passano come salvatori della patria sia il senatore
Nanìa («abbiamo preferito mettere a punto, l’opposizione se la
canta e se la suona») sia il senatore Schifani («abbiamo fatto
chiarezza»). E viene ospitata pure una gratuita dichiarazione di
Previti: «A me il condono non interessa». Se è vero, allora si
spiega bene la ragione della facile resa dei berluscones e dei loro
alleati. Finale obbligato. Gli italiani partono per le vecanze e
vanno in montagna, nelle città d’arte e nei luoghi esotici. Sapete
cosa cambierebbe in questo servizio, se fosse luglio? La montagna
e basta.

Tg2
Bisogna dare atto al Tg2 di ieri sera (e a Dario Laruffa) di aver
esposto con correttezza e sobrietà quanto accaduto in Senato sul
condono. Almeno, non ci ha propinato l’ennesimo Schifani. Il
Tg ha un po’ debordato sul finiano Nania che ha sostenuto, con
una serietà del tutto risibile, che il governo ha abbassato le
imposte e gli italiani finalmente si mettono le mani in tasca e ci
trovano più soldi. Chissà quanti secoli sono passati da quando
Nania ha fatto l’ultimo giro in un mercato o ha pagato l’ultima
bolletta elettrica, Iva compresa. Copertina essenziale sul delitto
Biagi nove mesi dopo. Angelo Figorilli non straparla e dà l’unica
notizia sicura: non c’è nemmeno un nome nel registro degli
indagati.

Tg3
La ritirata della maggioranza sull’amnistia di alcuni reati penali
connessi all’evasione fiscale è raccontata in tutti i particolari dal
Tg3 con due servizi: quello «tecnico» di Giuseppina Paterniti e
quello «politico» di Pierluca Terzulli. E’ stato decisivo l’interven-
to «discreto» di Ciampi? Il centrosinistra – dice Bianca Berlin-
guer – canta vittoria e Fassino insiste: «Resta il fatto che i condoni
alterano il rapporto di fiducia fra Stato e cittadini: chi è onesto è
fesso, chi è furbo viene premiato». Dopo i professori universitari,
i pensionati, il pubblico impiego, i terremotati abbandonati, i
lavoratori dell’industria, il governo sta perdendo un altro serbato-
io di voti. Sono i medici, sul piede di guerra per i tagli alla Sanità
pubblica: ieri ha scioperato l’85 per cento dei camici bianchi. Alla
fine, guerra di comunicati fra Rai e dipendenti (tecnici e giornali-
sti): Baldassarre e Saccà esultano per la loro Rai. Gli altri piango-
no: Mediaset ci sta battendo e il pluralismo è andato a farsi
benedire.

Il presidente della Rai Baldassarre con il direttore generale Saccà

Cusani e Segio: no all’indultino
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